Congregazione del SS. Rosario
(Cono Araugio, “Belloviderii” Ed. La Poligrafica - 2006)
Platea della Venerabile Congregazione Laicale della Vergine Santissima del Rosario di Belvedere  M.mo

In cui si descrivono l’antichità di essa le crisi e vicissitudini cui è andata soggetta, lo stato attuale in cui si trova, le rendite censitiche e canoni che riscuote, ed un esatto Inventario di quanto    l’appartiene di immemorabili  utensili sacri, sacre suppellettili. 

E fatta dal Fratello Sacerdote Luigi Rubino già Cappellano di essa Congrega per cura degli Amministratori: Barletta Francesco Priore della cessata gestione, e dell’attuale Jaconangelo Francesco, ed Assistenti Vidiri Luigi, e Burza  Luigi, e Procuratore Vidiri Federico 

nell’anno del Signore 1875=

Post faxa resurgo

Questo Libro risorge dopo 59 anni da che la prima Platea venne a disperdersi, in occasione del  Sacco, che Belvedere soffrì nel 17 febbraio 1806, quando le Truppe Francesi, vincitrici dei Borboni, conquistarono l’Ex Reame di Napoli.

Ascritto fratello in essa Congrega sin dal 1812 in cui nacqui,e amante di mandare alla posterità l’antichità della stessa e quant’altro le riguarda, mi son studiato d’iscriverlo,attingendo delle notizie sulle tradizioni dei maggiori,coi quali ò amato conversare per sapere di cose patrie,e delle tante schede notarili,che mi è piaciuto rovistare. 

I posteri si ricordino di me Sacerdote Luigi Rubino.

Dichiaro prove che la presente Platea conforma non si è voluta ricevere dagli attuali amministratori si è ricevuta dall’Ex Priore  F. Barletta il quale mi ha pagato lui lire 8,00 il manoscritto di pertinenza.

Capitolo Primo

Della Fondazione,vicissitudini e stato attuale della Congregazione

§. I 
La nostra Congregazione fondata sin dai primi tempi della istituzione e promulgazione della Festività del S.S. Rosario, che avvenne dietro la Vittoria riportata sui Turchi da Carlo V nella 1  Domenica di ottobre dell’anno 1571 nelle acque di Lepanto, in cui prese parte in quella campagna navale il nostro illustre Concittadino Cicco, o Francesco Pisani Ammiraglio della flotta Cristiana, pel di cui valore fu distrutta l’armata navale Turca, e per la qual cosa l’Imperatore su’ nominato  strinse  nelle braccia   il Pisani chiamandolo “ Mi pratre”.

Il Petrellis  Giuseppe nel suo manoscritto del 1631 parla, nelle sue cronache cittadine, dell’antichità  di Essa, e lo confermano le Vecchie Schede sin del 1500, nelle quali si trovano degli atti che quegli Amministratori stipulavano con debitori censuali. 

§. II  
Fino all’occupazione francese di sopra citata nel 1806, la  nostra Congregazione fiorì, e per le rendite che mediocremente possedeva in annualità censitiche, e per suppellettili, ed Argenteria, sebbene non vistosa, e per gli innumerevoli ascritti quasi tutti forniti di sacco che frequentavano le sacre processioni, vieppiù in quella del Venerdì Santo, che celebra ed esegue l’altra Congregazione della Santa Cintura, col concorso degli altri Corpi morali ed Ecclesiastici, in dove vedevansi più di duecento fratelli dei nostri vestiti a Sacco.

Fu però che in quella invasione Gallicana, che si è di sopra accennata, la Congrega venne a perdere le Corone di Argento all’Imperiale della Vergine e del Bambino, una teca o Sacro Ostensorio, e quant’altro di più prezioso teneva.

Salvosi solo l’esemplare delle Regole munite di Regio Exequatus a forma di privilegio in pergamena rilasciato dalla Reale Camera di S. Chiara di Napoli nel 1752 (17cinquantadue) che tuttora si conserva, ed un antico Pallio che più non esiste perché consunto a questi per cura dell’antico e affettuoso Confratello M. Antonio Rubino fu Fedele. 

I fedeli perdettero quasi tutti i rispettivi sacchi nelle proprie case,né ebbero cura di farli di nuovo, e quindi un raffreddamento di devozione, ed un’indifferentismo quando nel 1826 mandato in Belvedere dal sempre ricordevole Vescovo della Diocesi D. Felice Greco, da Catanzaro, il Cononico Antonio Masciari di Detta Città, a fare il Quaresimale; questi animato da spirito di sana Cristiana religione, tra le altre cose che fece di bene e di caritatevole amore, animò il Culto delle raffreddate Congreghe di questo Comune, e tra le altre la nostra del Rosario, e così in parte venne a rinnovellarsene la pia devozione. 

Epperò che avendosi a Cappellano il Sacerdote D. Marco Girardi ottuagenario, e di testa un poco bislacca, i fratelli non potendolo soffrire mano mano, se ne allontanarono se nonché eletto a Priore Don Giuseppe Petrellis volle resisterlo e deponendolo da Rettore con verbale della fratellanza si fece sostituire dal Sacerdote D. Domenico Siecola, facendosi confermare la nomina dall’Intendente di Cosenza e dal proprio Diocesano Illustrissimo Signor Greco, testè lodato.

 E così la Congrega sbarazzatasi del Girardi, cominciò a prendere un qualche buon aspetto, e subentrando al Petrellis  il Priore Vito De Pietro che gestionò per più  anni  si pose mano al ristauro della Chiesa, si comprò un Calice e qualche pianeta, un messale   ed altro, di cui era sfornita per la mala mente       dell’ex Capellano, e tra le altre cose di  utile  che portò  alla Congrega fece redigere un altro ruolo dei Censi che fu esecutoriato a  30 Giugno 1840 aumentando la rendita di altre lire 51 circa, non esigendo prima di questo ruolo che lire 55 effettive, di censi risultanti da altro Quatro reso esecutorio nel 1826.              

La cappella fu iniziata nel 1901, contiene oltre la chiesa, con altare e quadro della Beata Vergine delle Grazie ( quadro che si racconta esisteva nella cappella del castello) per la celebrazione dei sacri iti e relativo ossario,due colombaie ed un numero di piccole nicchie…..

§. 3     Altro ostacolo si presenta a rinnovellare la fievollezza della devozione dei fratelli e delle sorelle. Ordinatosi la costruzione dei Campisanti per tutti i Comuni dell’ExReame, il volgo che spesso si fa guidare da pregiudizii e dell’ignoranza, atteso l’abbrutimento che la famiglia dei Borboni avevano gittato i popoli facendoli giacere nell’oscurantismo e nell’ipocrisia gesuitica, asserendo che non più godevano il luogo della sepoltura in chiesa    si  ritiravano abbandonando la Congregazione, restandone pochi e vecchi, e non vollero sapere di amministrazione,e fingendosi un’elezione, si aveva a Priore di nome il buon fratello, tenero del Pio Luogo, Giuseppe Biondo, sussidiato dal buon volere del Cappellano Dottore in Teologia D. Felice De Benedictis, restò aperto al divin culto, adempiendosi alle feste con molta decenza ed altri obblighi spirituali, ma che poteva chiamarsi una Cappella, anzicchè che Congregazione: Questo durò fino al 1856, quando chiamato il De Benedictis ad Arciprete della Chiesa Maggiore.

 
Il Comune, nominò Cappellano il Sac. D.Giuseppe Cappelli, il quale emulando il De Benedictis con il devoto Confratello Biondo mantenne la Chiesa decente, acquistò un nuovo stendardo di arnesi lino in seta color cremise, fece costruire l’orchestra nuova nell’entrata della Chiesa e molte altre cose continuando a celebrare le festività e le messe come l’antecessore. 

Però le rendite non corrispondendo agli esiti, restate solo per la morte del Giuseppe Biondo, di sua propria borsa non poteva sopperire alle esigenze della Congregazione, e quindi a suo malincuore rinunziò alla Cappellania, senza che altro Sacerdote avesse voluto sostituirlo, e perciò la Chiesa restò chiusa per ben due mesi, quando lo stesso Sig. Cappelli addolorato di vederla chiusa, e non potendo, non già volendo per sua  colpa, ebbe parola col Sacerdote Don Luigi Rubino, come che popolare, e  non ostante Cappellano dell’altra Congrega della S. Cintura, ossia delle Grazie e Consolazione, lo animò a prendesene la cura.

Il Rubino ne fece parola ad antichi fratelli, li pregò di aiutarlo nell’impresa, e tentò di riaprire al Culto divino la già chiusa Congrega. Vi riuscì sulle prime ed animatosi una certa gara tra fratelli e devoti si ebbero a raccogliere lire 36 pel paese, e qualche elemosina in chiesa.

Si adoperò a qualche piccolo ristauro materiale di essa, fece riattare le vitrate, con altre nuove costruite, riparò per qualche sacro utensilio, e abbellì la Chiesa con 14 immagini della Via Crucis di rame francese con nuove cornici ed altro simile. Furono continuate le festività a solennizzarsi come avevano praticato il De Benedictis ed il Cappelli, furono fatti i funerali e celebrate Messe a fratelli e sorelle defunti; tutto camminava bene, ma si replica per amore della verità dallo stesso che scrive, dessa restava ad essere una Cappella non una Congrega.

Mancate le promesse obblazioni e le elemosine, il Rubino, onde non mancare all’impegno assuntosi, nei due anni che la resse dovette spendere de proprio da duecento lire, che non più recuperò.

L’ingratitudine, che al mondo è la merce più frequente ai benefici ricevuti cominciò a manifestarsi in qualche fratello appartenente al volgo insano del paese, e facendosi caporiore di un partito si comincia a balbettare contro del Cappellano, e si viene a scissure, che vengono composte dall’amico e buon Sacerdote Vicario Foraneo D. Francesco Palermo, e fu perciò che si continuò a reggerla per altri sei mesi; spogliandosi di ogni amministrazione, e convenuto con altri buoni fratelli nel maggio 1874, motu  proprio, adunata la fratellanza, venne ad eligere a Priore il Sig. Barletta Francesco, negoziante, come quello che più si prestava, a 1° assistente altro negoziante Jaconangelo Francesco, a 2° assistente il barbiere Stumbo Francesco ed a  Procuratore Vidiri Federico indefesso fratello per l’assistenza ed altro. 

Il Rubino rinunziò alla Cappellania, perché vide ricostruita la Congregazione, e poteano ben amministrarla, il chè successe nel maggio 1875, e venne eletto il Diacono Lancellotta, ora presbitero.

§. 4      Rimessa la Congrega, come si è detto dietro, ed a lode dei su indicati Amministratori sorge una gara popolare ed a scriversi al pio Monte della Congregazione. Più fratelli si provvedono di Sacco dandone esempio il Barletta, i due assistenti e il Procuratore Vidiri intervenendo alle processioni tutte con molta edificazione. 

Ogni fratello di abito si provvedeva di una grossa torcia di cera. Si fanno delle nuove Mazzette, si pensa a nuovi arredi, e suppellettili insomma tutto è entusiasmo, tutto è una marcia per così esprimere, onde immegliare la devozione ed il Culto della Beata Vergine. 

Voglia Dio che crescendo di anno in anno la Congrega prosperi, e la Chiesa divenga degna casa della gran madre del  Signore.

§. 5      Nell’ottobre 1875, dovendosi divenire alla nuova elezione dei candidati, il Priore Barletta che presiedette la adunanza, volendo stare alle regole nonostante il volere di tutti i fratelli che volevanlo confinare, ostinato nel buon proposito, non accetta, e si procede alla nomina della Banca che viene formata da Jaconangelo Francesco Priore, Vidiri Luigi di Giovanni 1° Assistente, e Burza Luigi 2° Assistente, ed a Procuratore Vidiri Federico che accetta la conferma, una agli altri ufficiali minori come nel libro delle deliberazioni i quali, a proposta dell’Ex Priore Barletta hanno ordinato la compilazione della presente Platea ad futuram rei memoriale.

Capitolo Secondo

Situazione della Chiesa ed antico Oratorio

§. 1        La Congregazione nostra, come si è discorso nell’antecedente Capitolo, venne eretta nella Chiesa Parrocchiale di S. Giacomo Apostolo Maggiore di questa Città, e forse dai P.P. Domenicani, che ne avean la facoltà apostolica, vegenti nell’allora Convento di Bonifati in epoca non conosciuta ed incerta. In detta Chiesa si osserva, di antico intaglio di legno dorato, l’altare Maggiore, che più fasto avrebbesi dovuto dedicare al Titolare inalzato alla Vergin del S.S. Rosario con vitrata e panno in seta color  bronzo fattosi in epoca del Cappellano Rubino, mentre pria si copriva con quadro a tela. 

E poiché la Chiesa era  mirata, ed il proprio parroco n’era il Rettore sul Cappellano, per non disturbarsi le funzioni parrocchiali, e queste quelle della Congregazione, gli antichi fratelli costruirono altra Chiesetta contigua alla nominata di S. Giacomo, comprando dall’estinta famiglia di Signorellis un casamento che chiamavano Oratorio del Rosario con una proporzionata Sacrestia, ed ivi si riunivano per la recita dei diversi uffizii. 


Riunita alla Parrocchia di S. Giacomo quella di S. Nicola il Magno per la morte del di costei curato Don Nicola Barone, oriundo della Comune di Paola, il parroco Don Pasquale De Sio, trasportò la sede parrocchiale delle due riunite, per la confusione, nella chiesetta di S. Nicola, stimandola più decente al divin culto, o per proprio comodo perché più vicina alla sua casa, od anche per la potente ragione che essendo la Chiesa di S. Giacomo in mezzo alla pubblica piazza, non era decente ad una Sacramentale il che avveniva nel 1815.

§. 2       Dal 1815, epoca della infelice restaurazione dei Borboni nell’Ex Regno Napoletano. Simile, la Chiesa per quel che si è detto restò data tacitamente alla Congregazione, ed in effetti quel Parroco De Sio, e gli altri successori, sino al tempo che corre, non si sono levigati dalla manutenzione della stessa, se nonché vi sono intervenuti a celebrare il Vespro e la messa solenne nel dì 29 luglio, giorno dedicato al Santo Titolare Apostolo. 


Ed infatti la Congrega nel 1830 rifece a proprie spese l’intera tettoia, e così in ogni anno ha mantenuto e le fabbriche e tutt’altro ad essa appartenute, non restando in   essa Chiesa di comune che le campane e l’organo fatto a spese del Parroco De Sio la Congregazione come rilevasi da  Istrumento del 1803 rogato dal fu N. Alessandro D’Alessandro del fu Not.  Crispino. 


Ciò premesso la Congrega ufficiando in essa Chiesa di S. Giacomo, non usava della Cappella ossia Oratorio vicino alla Chiesa, ed è per questo nel 1830 ebbe a rendersi diruto, e poscia addetto a  piazzetta pubblica, e la piccola sagrestia fu ceduta al Cappellano D. Orazio De Paola per oratorio a lui dovuto per più anni, ed era ridotta a bottega, posseduta dal nipote D. Francesco, fittata al bettoliere Gaetano Bavoso fu Pasquale.

§. 3       In essa Chiesa, esercita dalla Congregazione stessa vi erano eretti più altari, i quali interdetti dal Vescovo Greco D. Felice, perché spogliati di rendite dalle stesse famiglie, cui appartenevano, facendole cosa propria, mal tenute e ridotti al nulla vennero diroccati, e solo vi restò quello della  Gloriosa Madre della Grande Madre di Dio, S. Anna, che si mantiene con qualche decenza, fondata ed eretta dalla famiglia Migalda, famiglia 2° di questo cognome, ed ora dei Signori D’Alessandro per successione femminile come dall’istrumento di fondazione.       

Capitolo Terzo

Inventario delle scritture, Sacri Utensili ed altro che al presente possiede la nostra Congregazione

1°  Un esemplare delle regole munite di regio assenso in carta pergamena rilasciato dalla R. Camera di S. Chiara in forma di privilegio.

2°  Due quadri di Censi reso l’uno esecutorio nel 1860, e altro che sta per esecutoriarsi in Cosenza.

3°  La presente platea.

4°  Libro di entrata ed uscita delle rendite della Congrega.

5°  Libro in cui si stendono le deliberazioni. 

6°  Due Corone d’Argento della Vergine cioè e del Bambino fatte nel 1825 comprate essendo Procuratore Francesco Adornetto .                                                                                                                                            

7°  Un Calice con Coppa, sottocoppa e patena d’argento, e base di rame indorata, comprata dal  Priore D. Vito di Pietro e di Francesco Gaudioso nel 1839 dal Sac. Don Francesco De Sio.

8°  Due rosari d’oro con acini grossi e piccoli per ornamento della Vergine e Bambino con medaglia di argento a filigrana, coretto ed altri ciondoletti. 

9°  Altro dato dalla famiglia Mazzei, ed altri due da altre devote ed un pezzo di oro con un  crocifisso a rovescio.   

10° Uno Stendardo color Cremis di Armisino  in seta comprato dal Cappelli.

11° Una Croce montata in stagno esistente a tempo remoto per le Processioni con corrispondente pannetto in seta celeste.

12° Sacchi da Confrati N° 20 e Mazzette con emblemi della Vergine N° 20 .

13° Camici  5 per il Sacrificio della S. Messa N° 3 con cingoli …    

14° Messale usato dai Santi, uno, ed altro dei Morti.

15° Tovaglia d’altari N°  tra quale una nobile.

16° Fiori d’altari N° 12 ed altrettanti candelieri, con carte di gloria e Crocifisso nuovo.

17° Un secchietto per uso dell’acqua lustrale nuovo di rame inargentato comprato in ottobre del 1875.

18° Due Campane un campanello fisso al muro e due altri piccoli.

19° La Statua in legno col Bambino fatta ritoccare nel settembre 1875 con corone di rame inargentate, che conservasi nella propria nicchia come detto si è sopra , e con baretta, stanche di  legno e vitoni  di ferro. 

20° Un Organo a 5 ab. Registri acquistato nel 1805 dall’estinto  fu Gaetano Aveta Napoletano, come dall’istrumento del 1803 per Not. Alessandro D’Alessandro.

21° Pianete di vari colori usatissime N° 7 con vari veli a calice parti buoni, parti consunte,borse e corporali N° 3.

22° Discipline di ferro per le processioni di penitenza fatte nel 1874.

Capitolo Quarto

Si descrivono i Fratelli di abito, ossia forniti di Sacco soli ad avere diritto alla Votazione, giusta il prescritto delle Regole.

1 Fratello Francesco Barletta ex Priore

2 Fratello Francesco Jaconangelo Priore attuale

3 Fratello Luigi Burza 2° Assistente 

4 Fratello Federico Vidiri Procuratore 

5 Fratello Tommaso Biondo fu Luigi

6 Fratello Gaetano Bavoso fu Pasquale

7 Fratello Francesco Cristofaro fu Battista

8 Fratello Francesco Barbieri fu Giuseppe

9 Fratello Antonio Riccio fu Fortunato

10 Fratello Nicola Martino di Luigi

11 Fratello Nicola Capano fu Nicola

12 Fratello Raffaele Bagnati di Carmelo

13 Fratello Antonio Vidiri di Giovanni 

14 Fratello Santise Giovanni fu Gaetano 

15 Fratello Gaetano Valente fu Pasquale

16 Fratello Nicola Riente di Raffaele

17 Fratello Nicola De Fino fu Carmine

18 Fratello Luigi Martorelli di Nicola 

19 Fratello Antonio Lanziano

20 Fratello Angelo Ariosto detto Ble

21 Fratello Biase Adornetto di Giuseppe 

22 Fratello Novizio

23 Fratello Novizio

24 Fratello Luigi De Fino 
(*) Manoscritto Confraternita del SS. Rosario, Archivio Parrocchiale.
